
Nessun responsabile. Nessun assassi-
nio. Si è trattato solo di un incidente.
Uno «spiacevole incidente». Così ha sta-
bilito il giudice del tribunale distrettua-
le di Haifa, Oded Gershon, che ha esami-
nato e respinto la richiesta di risarci-
mento simbolico - un solo dollaro - pre-
sentata dai genitori di Rachel Corrie,
l’attivista filo-palestinese americana ri-
masta uccisa nel marzo 2003 a Rafah
(Gaza) mentre cercava di impedire le at-
tività di una ruspa militare israeliana.
«È stata lei stessa a mettersi in una situa-
zione di pericolo», argomenta il giudice
Gershon. Il magistrato ha stabilito che
non c’è stata negligenza da parte del
conduttore della ruspa che, ha rimarca-
to, si trovava esposto al fuoco palestine-
se. Lo Stato, ha insistito il giudice, non
può considerarsi responsabile per al-
cun «danno causato» in situazioni di
combattimento: la morte dell’attivista
americana può dunque considerarsi so-
lo come «uno spiacevole incidente». «Si
mise da sola in una situazione di perico-
lo, si piazzò di fronte a un enorme bull-
dozer in un posto dove il conducente
non poteva vederla. Non si allontanò, co-
me avrebbe fatto qualunque persona di
buon senso», ha insistito Gershon, ag-
giungendo di non aver riscontrato alcu-
na negligenza da parte dell'esercito
israeliano. Rachel Corrie «si mise da so-
la e volontariamente in pericolo», ha
sentenziato il giudice.

LASTORIA
Rachel Corrie era una studentessa di 23
anni, attivista dell'International Solida-
rity Movement (Ism). Si trovava a Rafah
da due mesi quando, durante un’azione
non violenta per impedire la demolizio-
ne di una casa palestinese, rimase bru-
talmente uccisa, vittima di un bulldozer
davanti al quale si era sdraiata. Da quel
giorno Rachel Corrie è diventata un sim-
bolo della lotta non violenta contro l’oc-
cupazione israeliana. Secondo la testi-
monianza di Tom Dale, attivista presen-
te sulla scena, Rachel era tutt'altro che
invisibile. «La ruspa si diresse lentamen-
te verso Rachel, raccogliendo la terra
nella bienna. Lei si inginocchiò, non si
mosse. La ruspa la raggiunse e lei si alzò
in piedi, montando sopra l'ammasso di
terra». «Come ho detto alla Corte - rac-
conta ancora Dale, all’epoca dei fatti di-

ciottenne - poco prima di venire investi-
ta, rimase per un po’ in cima al cumulo
di terra: la sua testa era al di sopra del
livello delle pale, a pochi metri dal con-
ducente». «La spinsero, prima sotto la
bienna, poi sotto le lame e continuaro-
no finché il suo corpo non fu sotto l'abi-
tacolo. Si fermarono sopra di lei per al-
cuni secondi, prima di fare retromarcia.
E la fecero con le pale in giù, ripassando
un’altra volta sul suo corpo. Ogni secon-
do pensavo che si sarebbero fermati ma
non successe». Un amico di Rachel, e
testimone dell’evento, Richard Purs-
sell, aggiunge: «Rachel era su una mon-
tagna di terra, proprio davanti al fine-
strino del conducente. Mentre la pala
spingeva il cumolo, lei è scivolata. Forse
è rimasta intrappolata con un piede. Il
conducente non si è fermato: le è passa-
to sopra, e poi è anche tornato indie-
tro».

IMPUNITÀPER IMILITARI
«Sono ferita. È un giorno davvero brut-
to non solo per la nostra famiglia ma
per i diritti umani, per l'umanità, per la
legge e anche per Israele», dice con le
lacrime agli occhi Cindy Corrie, la ma-
dre di Rachel. «Lo Stato israeliano - ag-
giunge - ha fatto di tutto per non far ve-
nire allo scoperto la verità su ciò che è
accaduto a mia figlia. Oggi è una brutta
giornata per i diritti umani. Ma sin dall'
inizio era chiaro che ci fosse un sistema
atto a garantire l'impunità dei militari e
dei soldati israeliani». Sconvolto anche
il padre Craig, veterano del Vietnam, se-
condo il quale dalle testimonianze dei
vertici militari israeliani è emerso che
«essi ritenevano di poter uccidere la
gente in piena impunità» nel sud di Ga-
za.«Siamo addolorati, certo, ma ancor
più indignati - ci dice al telefono Craig -.
Rachel non ha avuto giustizia ed oggi è
stata scritta una pagina triste non solo
per quanti, come mia figlia, hanno scel-
to di essere dalla parte di un popolo op-
presso praticando la non violenza. Oggi
è il diritto ad essere stato mortificato».
La famiglia ha annunciato che ricorrerà
alla Corte Suprema mentre il legale dei

Corrie, Hussein Abu Hussein, ha parla-
to di «verdetto basato su fatti distorti e
che avrebbe potuto essere scritto dalla
Procura». «Anche se non sorprendente,
questo verdetto - rimarca il legale - è un
esempio ulteriore della vittoria dell’im-
punità sulla responsabilità e sull’one-
stà. Rachel Corrie è stata uccisa mentre
protestava in modo non violento a Gaza
contro la demolizione di abitazioni e
contro l'ingiustizia». Anche i dirigenti
palestinesi hanno criticato la sentenza:
secondo l'attivista dei diritti umani e di-
rigente dell’Olp, Hanan Ashrawi, il ver-
detto «prova una volta di più che l’occu-
pazione israeliana ha falsato i sistemi le-
gali e giudiziari in Israele». Pochi giorni
fa, lo stesso ambasciatore Usa in Israe-
le, Daniel Shapiro, aveva espresso le
sue preoccupazioni per il modo in cui
Israele ha condotto le indagini, definen-
dole «una farsa». Israele si auto-assolve.
Ingiustizia è fatta.

SIRIA

La procura di Nanterre, alle porte di
Parigi, ha aperto un’inchiesta per
omicidio sull’uccisione di Yasser
Arafat. Lo afferma l’agenzia France
Presse, citando fonti vicine al caso.
La decisione dei giudici segue una
denuncia contro ignoti, presentata
il 31 luglio scorso da Souha Arafat,
vedova dell'ex leader palestinese,
morto l’11 novembre 2004 nell’ospe-
dale militare di Clamart, nei sobbor-
ghi della capitale francese.

La vedova Arafat ha preso la deci-
sione di ricorrere alla giustizia dopo
la scoperta di tracce di polonio, una
sostanza radioattiva altamente tossi-
ca, su alcuni effetti personali del ma-
rito - il polonio è stato fra l’altro la
sostanza utilizzata per uccidere nel
2006 a Londra Alexander Litvi-
nenko, ex spia russa diventato oppo-
sitore del presidente Vladimir Pu-
tin.

La scoperta della sostanza ra-
dioattiva ha rilanciato la tesi dell’av-
velenamento, mai abbandonata dai
dirigenti palestinesi e dai parenti di
Arafat. Le condizioni di salute del
leader palestinese si erano infatti de-
teriorate molto velocemente, senza
apparenti giustificazioni, fino alla
morte.

Circa due mesi fa, la tv araba
Al-Jazeera aveva riferito di un possi-
bile avvelenamento di Arafat trami-
te contaminazione radioattiva da po-
lonio-210, come possibile causa
dell’improvvisa morte, citando l’Isti-
tuto di radiofisica di Losanna. I tec-
nici svizzeri avevano trovato una
«quantità anormale di polonio» in al-
cuni oggetti personali del defunto
leader palestinese, sollecitando poi
un esame sui suoi resti. Venerdì
scorso l’Istituto di Losanna ha an-
nunciato la prossima riesumazione
del cadavere di Arafat dopo il nulla
osta concesso dalla vedova, per cer-
care eventuali tracce di polonio.

Gli avvocati della signora Arafat
e della figlia, Zahwa, hanno fatto sa-
pere che «questa inchiesta deve esse-
re portata avanti in collaborazione
con la giustizia francese». L'istrutto-
ria sarà condotta da uno o più magi-
strati i cui nomi saranno resi noti
prossimamente.

L’autorità palestinese ha espres-
so soddisfazione alla notizia della
procura di Nanterre. «Salutiamo
con favore la decisione - ha detto il
portavoce Saeb Erekat - il presiden-
te Mahmud Abbas ha chiesto uffi-
cialmente al presidente francese
Francois Hollande di aiutarci a inda-
gare sulle circostanze del martirio
del nostro ex presidente Arafat».
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La madre e la sorella di Rachel Corrie, dopo la sentenza FOTO DI DAN BALILTY/AP-LAPRESSE

● L’attivista Usa uccisa da una ruspa mentre
tentava di impedire la distruzione di case palestinesi
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Autobomba
al funeralea Damasco
Moltevittime
Èdi 12 morti e 48 feriti il bilancio
ufficialedell'esplosionedi
un’autobombaavvenutaa Jaramana,
sobborgoallaperiferia sud-orientale
diDamasco, durante il funeraledi
duepersone.Ariferirlo è stata la tv di
stato,mentrealcuni testimoni
avevanoparlato di una ventina di
vittime,e altridi sette.La
detonazioneèavvenuta all’entrata
delcimitero, colpiti i partecipanti al
funeraledi duesostenitori del
regime,uccisi inun attacco
dinamitardo lunedì.
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Il giudice: «La ragazza
sapeva del pericolo»
La famiglia: «È un brutto
giorno per l’umanità»
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